Matematica
Abbiamo ripetutamente parlato, nella disciplina di calcolo, del massimo e del minimo. In questa disciplina parleremo, oltre ai punti di massimo e di minimo, anche dei flessi. Non a caso la disciplina di calcolo si serve della matematica, poiché altro non è che matematica applicata.

Prima però di parlare dei punti di massimo e minimo e flessi è bene introdurre il concetto di derivata.

La derivata

Data una funzione f(x), possiamo definire un’importante operazione su di essa: la derivata.
Si definisce derivata di una funzione in un punto il valore del coefficiente angolare della retta tangente la funzione in quel punto.
Vediamo meglio che cosa significa. A parte il caso di funzioni particolari, ogni funzione ammette in ogni punto una retta tangente, cioè una retta che tocca la funzione solo in quel punto (che in genere viene chiamato x0) ed in nessun altro lì vicino (lontano non importa).
Se vogliamo essere più precisi, è bene definire meglio il concetto di tangente.
La tangente ad una curva è la posizione limite della retta secante passante per P e P1 quando il punto P --> P1 .
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La derivata è il coefficiente angolare della retta tangente a una curva, ossia:
[image: image2.jpg]lim e+ h) - F(x0)
h-oo h




Dato che la derivata ha un valore per ogni valore delle ascisse allora anche lei sarà una funzione che si scriverà:

E’ intuitivo immaginare che la derivata dia un’informazione locale sulla funzione, cioè limitata ad una piccola zona intorno al punto in cui viene calcolata.
La derivata prima di una funzione f (x) si indica con la dicitura f ’ (x).

Punti di massimo, minimo e flesso
Il calcolo della derivata prima serve per determinare gli intervalli in cui la funzione cresce o decresce, e per individuare i probabili punti di massimo e minimo relativi.
Il calcolo della derivata seconda serve per determinare gli intervalli in cui la curva è concava o convessa, e per individuare i probabili punti di flesso.
Un punto c si dice punto di massimo relativo per una funzione f (x) se esiste un intorno di c in cui per tutti i punti x si ha
f (x) ≤ f (c) 

ossia f (c) è il massimo dei valori che la funzione assume nell’intorno di c.
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Analogamente un punto c si dice punto di minimo relativo per una funzione f (x) se esiste un intorno di c in cui per tutti i punti x si ha

f (x) ≥ f (c) 

ossia f (c) è il minimo dei valori che la funzione assume nell’intorno di c.
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Vediamo ora i punti di flesso. Data una funzione f (x) definita in un intervallo I, se esiste la retta tangente al grafico nel suo punto

( x0 ; f (x0) )

e se esiste un intorno
( x0 – δ ; x0 + δ )
Contenuto in I tale che, in corrispondenza ai due intorni, sinistro e destro,

( x0 – δ ; x0 )
 ( x0 ; x0 + δ )
il diagramma della funzione stia da parti opposte rispetto alla retta tangente, allora il punto 

( x0 ; f (x0) )

è detto punto di flesso.

Ora, per determinare i punti di massimo, minimo e flesso di una funzione f (x) si può procede in due modi:

1° metodo: si studia il segno della derivata prima, ovvero si impone che f ‘ (x) > 0.

Lo studio degli intervalli di monotonia, cioè dove la curva è crescente o decrescente, ci fa comprendere se i punti trovati sono di massimo o di minimo.
Se la derivata nell'intorno di tali punti non cambia di segno, questi non sono nè di massimo nè di minimo.
2° metodo: si sostituiscono le ascisse dei punti x nella derivata seconda e si guarda il segno che questa assume. 

f ‘‘ (x) > 0: se è positiva la concavità sarà rivolta verso l'alto perciò il punto è di minimo;
f ‘‘ (x) < 0: se è negativa la concavità sarà rivolta verso il basso per cui il punto è un massimo.
f ‘‘ (x) = 0: se è nulla il punto è di flesso.
